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DELIBERA IN DATA  12/11/2015 , n° 5 
 
 
 
OGGETTO:  Parere in ordine al D.D.L. n.22 del 15.10.2015: Mi sure per lo sviluppo 
della raccolta differenziata e del riciclaggio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’anno duemilaquindici, addì dodici del mese di novembre, alle ore 10.00, in Genova, nel 

Salone del Palazzo della Città Metropolitana di Genova, si è adunato in seduta di prima 

convocazione il Consiglio delle Autonomie Locali della Liguria per deliberare sugli 

argomenti iscritti all’ordine del giorno. 

Presiede il Presidente : Giorgio Guerello 

Partecipa in qualità di Segretario : Pierluigi Vinai 
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Sono presenti all’esame della pratica n.  23 Consiglieri.  
 

Nominativo  Carica Presente  Assente  Delega 
Guerello Giorgio  Presidente Consiglio 

Genova – 
Presidente CAL 

X   

Oliv ieri Pierangelo  Sindaco Calizzano – 
Vice  

X   

Banti Egidio  Sindaco Maissana X   
Bardini Mirko  Sindaco Montebruno X   
Berruti Federico  Sindaco Savona  X  
Capacci Carlo  Sindaco Imperia X  PARODI 
Capurro Dario  Sindaco Recco X   
Casalinuovo Giuseppe  Presidente Consiglio 

Savona 
 X  

Donadoni Paolo  Sindaco 
S.Margherita Ligure 

 X  

Doria Marco  Presidente ANCI X  AMICO 
Doria Marco  Presidente ANCI X  MARTINUZZI 
Doria Marco  Sindaco Città 

Metropolitana 
X  OLIVERI A 

Doria Marco  Sindaco Genova X  PORCILE 
Federici Massimo  Sindaco La Spezia X   
Federici Massimo  Presidente Provincia 

La Spezia 
 X  

Ferrando Mirco  Sindaco Mele  X  
Figoli Loris  Sindaco Riccò del 

Golfo 
X   

Gazzola Fulvio  Sindaco Dolceacqua X   
Giordano Ferdinando  Sindaco Vallecrosia X   
Giuliano Monica  Presidente Provincia 

Savona 
X   

Grondona Maria Grazia  Sindaco Mignanego X   
Il Grande Alessandro  Presidente Consiglio 

Sanremo 
X   

Magro Claudio  Sindaco Moneglia X   
Manfredini Paolo  Presidente Consiglio 

La Spezia 
 X  

Meanto Enrico  Presidente Consiglio 
Moconesi 

X   

Mencarelli Milena  Presidente Consiglio 
Arcola 

 X  

Natta Fabio  Presidente Provincia 
Imperia 

X   

Parodi Diego  Presidente Consiglio 
Imperia 

X   

Passino Alberto  Presidente Consiglio 
Albenga 

X   

Zunino Renato  Sindaco Celle Ligure X   
 
 
Il Consiglio delle Autonomie Locali 
 

• Vista la L.R. n.1/2011; 
• Visto l’art. 5, 1° comma,  della L.R. 1.2.2011, n.1; 
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• Visto il decreto n.6 del Registro dei Decreti del Presidente del Consiglio Regionale 
con il quale sono stati nominati i componenti del Consiglio delle Autonomie Locali 
della Liguria, ai sensi della L.R. n.1/2011 

• Considerato che in data 15.10.2015 è pervenuto al CAL il D.D.L. n.22 del 
15.10.2015; 

• Visto l’o.d.g. inviato ai Consiglieri in data  2 novembre 2015 prot. 14/2015 e che in 
tale o.d.g. è iscritta al n.2.1) l’espressione del parere relativo al provvedimento 
sopraindicato; 

• Sentito il Presidente 
 

Delibera   
 

Di formulare il parere in ordine al sopraindicato D.D.L. n.22 del 15.10.2015: 
 
PREMESSA  
La situazione ligure della gestione dei rifiuti urbani è caratterizzata da un’elevata quota 
pro capite di produzione di rifiuti urbani (circa +13% rispetto alla media nazionale nel 
2013, per un valore medio di 571 kg/abitante giorno), anche in considerazione delle 
presenze turistiche nei mesi estivi. 
Nelle gestioni dei servizi territoriali di raccolta e trasporto fino ad oggi affidati dai singoli 
Comuni si riscontra una diffusa frammentazione, più accentuata nelle Province di 
Imperia e Savona: allo stato attuale si contano 40 diversi soggetti gestori per 235 
Comuni liguri con 7 aziende operanti in regime “in house”. 
La raccolta differenziata a fine 2014 si attesta ancora al livello piuttosto basso del 35,80 
%, con solo 16 Comuni che hanno superato l’obiettivo fissato dalla normativa del 65%; 
risulta in particolare ancora scarsamente diffusa la presenza di sistemi domiciliari o di 
ritiro porta a porta, specie nei centri di maggiori dimensioni. 
Il sistema di smaltimento più diffuso è rappresentato dalla discarica, dove confluiscono 
circa il 60% dei rifiuti prodotti, rappresentato dai rifiuti raccolti in modo differenziato 
sommati agli scarti del trattamento della frazione differenziata. 
Il piano regionale di gestione dei rifiuti e delle bonifiche, approvato dal Consiglio 
regionale in data 25 marzo 2015, pone tra gli obiettivi prioritari, oltre ad una riduzione 
dei rifiuti prodotti, il rapido incremento della raccolta differenziata, elemento 
imprescindibile per raggiungere gli obiettivi di recupero fissati a livello europeo ed 
integrati nel piano stesso. 
Parallelamente il complesso degli impianti liguri di discarica è interessato da un 
processo di adeguamento alle disposizioni comunitarie e nazionali che impongono la 
necessità di una fase di trattamento del rifiuto destinato a smaltimento: il sistema 
impiantistico, pur con alcune specificità di livello provinciale, sta progredendo verso 
condizioni di allineamento al quadro normativo, ma le tempistiche necessarie alla 
realizzazione degli interventi progettati impongono la necessità di proseguire con il 
conferimento ad impianti extraregionali per il periodo immediato;  
La legge regionale in oggetto contiene misure rivolte alla crescita della raccolta 
differenziata da parte delle amministrazioni locali alle quali è demandata 
l’organizzazione dei servizi territoriali di raccolta rifiuti, prevede una partecipazione 
tramite un contributo economico a carico dei Comuni al raggiungimento dei risultati 
complessivi previsti a livello di ambito territoriale ottimale.  
Il dispositivo alla base della proposta prevede il reinvestimento nel bilancio regionale 
delle somme versate dai Comuni, determinate in ragione del divario rispetto ai risultati 
obiettivo di riciclaggio del 50% al 2016 e 65% al 2020, in coerenza con la pianificazione 
vigente, per la realizzazione di programmi comunali per l’organizzazione dei servizi di 
raccolta differenziata. 
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ANALISI 
 

I comuni concordano sulla necessità di spingere la racconta differenziata 
prevendendo meccanismi atti a traguardare in tempi rapidi gli obiettivi di legge. Peraltro la 
carenza di un quadro programmatorio e pianificatorio da parte della Regione non può ora 
farsi ricadere interamente sui comuni prevedendo esclusivamente misure sanzionatorie.  Il 
livello di riciclaggio proposto dalla legge regionale è difficilmente raggiungibile, non solo 
per i tempi ipotizzati ma anche perché l'obiettivo riguarda anche una Città Metropolitana. 
Dati alla mano, ad oggi non risulta che una città sopra ai 500.000 abitanti sia riuscita a 
raggiungere, e neppure ad avvicinarsi, agli obiettivi di questa legge. Proporre un obiettivo 
del 60% al 2020 appare sicuramente più allineato con il Piano Regionale che prevede una 
crescita del 5% annuo. Diversamente ci sarebbero molti punti del piano regionale dei rifiuti 
che presenterebbero incongruenze con gli obiettivi proposti in quanto il dimensionamento 
e la tipologia degli impianti previsti sono tarati su obiettivi di percentuale di raccolta 
differenziata e non di riciclaggio. In tal senso è necessario rivedere e chiarire gli obiettivi 
che si intendono traguardare, eliminando la confusione che nel testo si genera dall’uso di 
entrambi i termini quasi fossero sinonimi. In tal senso, pur condividendo concettualmente 
l’opportunità di raggiungere percentuali significative di riciclaggio, le regioni possono solo 
attenersi alle disposizioni statali, trattandosi di materia di competenza esclusiva statale.  

Tali percentuali potranno essere comunque essere raggiunte solo se si considera 
nel riciclaggio anche il recupero energetico. Diversamente non sarebbe gestibile il fatto 
che parte delle plastiche conferite al COREPLA finiscano poi proprio in recupero 
energetico con la conseguenza che anche comuni virtuosi possano trovarsi a non 
rispettare la norma a causa di un fattore che non gestiscono. 
La disposizione usa in maniera inappropriata quali sinonimi due termini che hanno valenza 
e impatto differente ai sensi del testo unico ambientale e della normativa comunitaria. In 
particolare la normativa europea parla del 50% di materiali riciclati al 2020. In tal senso 
sarebbe indispensabile prevedere per gli obiettivi di riciclaggio fasce differenziate in 
funzione della popolazione residente. Su questa impostazione convergono tutti i comuni 
capoluoghi di provincia. Si possono ipotizzare tre fasce: una per i comuni sotto ai 40.000, 
una dai 40.000 ai 100.000 e una sopra ai 100.000. Gli obiettivi possibili potrebbero essere 
invariati per la prima fascia, spostati a 45 % (2016) e 60% (2020) per la seconda e infine 
40 % (2016) e 50 %(2020) per la terza. L'interpretazione relativa a cosa si considera come 
riciclaggio deve essere conforme allo studio di ISPRA e comprendere quindi tutto ciò che 
entra anche in un impianto trattamento umido e che viene consegnato alla filiera CONAI o 
analoga. E’ inoltre indispensabile che il metodo di calcolo consideri anche i RAEE, 
motivandolo con giustificazioni sia ambientali sia di equilibrio economico, trattandosi di 
filiera dalla quale  può essere ricavato  un plusvalore interessante rispetto ai costi di 
raccolta, come  sta evidenziando  il progetto  attivato con fondi comunitari weeemodels. 
Non può non evidenziarsi che la spinta alla racconta differenziata necessaria a coprire il 
gap attuale deve necessariamente passare attraverso un piano regionale completo 
definitivo e soprattutto finanziato. Oggi di nuovo assistiamo all’uscita, prima sui giornali 
che nelle sedi istituzionali di proclami sul cambio di rotta  dell’amministrazione regionale 
che individua la politica dei rifiuti come prioritaria e di nuovo i comuni non possono che 
tristemente constatare che  l’unica misura finanziaria contenuta nel ddl è la ripartizione del 
tributo per i rifiuti smaltiti in discarica, cioè fondi introitati grazie alla discarica,  giustamente 
considerato un sistema  residuale e marginale in un ciclo  industriale che  valorizzi  i rifiuti 
come  risorsa e riduca la  loro messa a dimora e che, peraltro con la chiusura della 
discarica di scarpino costituisce un fondo estremamente ridotto. Si ribadisce pertanto la 
richiesta, più volte formulata all’ente di governo del ciclo di investire risorse finanziare 
significative per accompagnare l’evoluzione impiantistica che sola può consentire di 
traguardare gli obiettivi di legge. 
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A questa richiesta prioritaria di individuare canali di finanziamento che non gravino 
ulteriormente sui fragili bilanci comunali, si formula anche la richiesta di rivedere la 
finalizzazione del gettito del tributo speciale per il deposito in discarica, prevendo che un 
percentuale consistente sia destinata allo sviluppo impiantistico.  
  In quest’ottica appare inoltre necessario che all’investimento impiantistico segua 
una attenta valutazione di come accompagnare la delicata fase di transizione da una 
gestione frammentata del ciclo a una gestione unitaria a livello di ambito o di area 
omogenea. In tal senso è importante una chiara programmazione delle Provincie e della 
Città Metropolitana che chiarisca  modalità e tempistica relative al periodo transitorio; in 
particolare, con riferimento alle competenze della Città Metropolitana sull’individuazione 
dei bacini d’affidamento del servizio di gestione, appare necessario chiarire termini e 
condizioni che rendano possibile per i Comuni garantire la continuità e regolarità dei 
servizi, attraverso gare che risultino in qualche modo attrattive per i soggetti operanti sul 
mercato e chiarire la linea interpretativa e di condotta che ritiene di seguire in merito alle 
società così dette “in house”. Si ritiene che i tre anni previsti dal ddl siano un tempo non 
consono per un affidamento del servizio, ritenendo più coerente la previsione di un tempo 
maggiore, almeno un quinquennio, prevedendo la risoluzione del contratto nel caso di 
pubblicazione del bando per l’affidamento unitario della gestione. Inoltre il termine fissato 
all’art. 1 per la predisposizione dei piani organizzativi comunali non pare allineato alle 
scadenze previste dalla vigente legge regionale per le provincie e Città Metropolitane per 
le quali è fissato sempre al 31 marzo la presentazione dei piani e del piano metropolitano. 
Si ritiene inoltre necessaria una maggior specificazione, già livello normativo, delle 
modalità e criteri con cui la Giunta individuerà i programmi ammessi a finanziamento o 
almeno prevedere la necessità di un bando pubblico. 

Certamente lesiva dell’autonomia comunale e in tal senso non ritenuta accoglibile la 
previsione della nomina d’un Commissario “ad acta”, là dove si consideri la nota carenza 
programmatoria che ha caratterizzato i più recenti anni d’attività della Regione; sul punto si 
profilano anche possibili vizi di legittimità stante la previsione di un commissariamento per 
il mancato rispetto di un termine per la presentazione di piani organizzativi non previsti 
dalla normativa nazionale.   

In ordine poi alla previsione normativa che impone ai comuni di prevedere nei piani 
organizzativi azioni finalizzate all’introduzione di sistemi di tariffazione puntuale, si fa 
riferimento alla possibilità per i Comuni di introdurre al posto della Tassa sui Rifiuti 
un’entrata di tipo sinallagmatico da farsi pagare in controprestazione di un servizio fornito 
e quantificato in modo puntuale. In merito è necessario evidenziare che per gli Enti che 
hanno sempre gestito una tassa (prima la TARSU di cui al D.Lgs 507/1993, poi la TARES 
di cui all’art. 14 del D.L. 201/2011, ed infine la TARI) senza aver mai introdotto in passato 
un’entrata di tipo tariffario, tale possibilità è subordinata per legge all’adozione di un 
“regolamento da emanarsi ai sensi dell’art. 17, comma 1, della L. 400/1988, e ss.mm., su 
proposta del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, di concerto 
con il Ministero dell’Economia e delle Finanze, sentita la Conferenza Stato-Città e 
Autonomie Locali, con il quale sono stabiliti i criteri per la realizzazione da parte dei 
Comuni di sistemi di misurazione puntuale della quantità di rifiuti conferiti al servizio 
pubblico o di sistemi di gestione caratterizzati dall’utilizzo di correttivi ai criteri di 
ripartizione del costo del servizio, finalizzati ad attuare un effettivo modello di tariffa 
commisurata al servizio reso a copertura integrale dei costi relativi al servizio di gestione 
dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati, svolto nelle forme ammesse dal diritto dell’Unione 
Europea” (comma 667, art.1, Legge 147/2013). 
Ad oggi tale Regolamento non è stato ancora adottato e ciò rende impossibile 
l’introduzione della tariffa puntuale, in quanto mancano alcune disposizioni normative 
fondamentali per la compiuta disciplina dell’entrata (criteri di calcolo, sistema 
sanzionatorio, ecc.). 

Si rende inoltre necessario un approfondimento in merito al così detto “contributo” di 
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cui all’art. 3, VI comma, del DDL in argomento, non apparendo chiaro se lo stesso debba 
ritenersi sostitutivo della così detta “eco-tassa”, ovvero se si preveda che ne costituisca un 
incremento e/o riparametrazione; come noto, la misura della predetta imposta è, in oggi, 
contenuta nella tabella di cui alla L.R. n. 19/2011 . 

Infine si ritiene non condivisibile l’abrogazione della consulta, ritenendo importante 
salvaguardare un percorso partecipativo già impostato. Si ritiene pertanto opportuno il suo 
mantenimento, prevedendo peraltro l’espressione di pareri obbligatori ma non vincolanti. 
 
Inoltre, in considerazione del fatto che, in sede d i Commissione Regionale 
Consiliare competente, sono state apportate delle m odifiche agli articoli 1, 4 e 7 con 
emendamenti, si esprime in modo particolare la cont rarietà alla prevista modifica 
dei pesi (così come disciplinati dal comma 5 dell’a rt. 15 della L.R. 1/2014, come 
modificato dalla L.R. 12/2015) relativi alle determ inazioni assunte in seno al comitato 
d’ambito. L’emendamento in oggetto, appare lesivo d elle autonomie degli Enti 
Locali e non rispondente ad una logica di equilibri o e di rispetto dei ruoli tra l’Ente 
Regione, i Comuni e le Province. 
 
 

PROPOSTE RETTIFICHE  
 

Art. 1 
(Programmi comunali per lo sviluppo della raccolta differenziata e del riciclaggio) 

 

1. Entro 30 giorni dalla presentazione dei Piani Provi nciali e di quello della 
Città Metropolitana , tutti i Comuni predispongono e presentano alla Regione e 
d’intesa con la Provincia o Città Metropolitana competente per territorio, 
programmi organizzativi per l’incremento della raccolta differenziata e del 
riciclaggio. 

2. I programmi di cui al comma 1 devono indicare: 

a) azioni per introdurre sistemi di raccolta differenziata delle frazioni riciclabili 
che consentano di raggiungere risultati di riciclaggio, rispetto al rifiuto 
prodotto, almeno del 50% al 2016 e del 60% al 2020 in termini di peso; (da 
rivedere prevedendo tre fasce di obiettivi differen ziati a seconda della 
dimensione dei comuni e tenendo conto della specifi cità del Capoluogo 
di Regione)  

b) azioni finalizzate alla sperimentazione di  sistemi di tariffazione puntuale a 
fronte del servizio di gestione dei rifiuti urbani, parametrati sulle quantità di 
rifiuto indifferenziato prodotto. 

3. I programmi dei comuni aventi bassa densità di produzione rifiuti su base 
territoriale, indicati dal Piano Regionale di gestione dei rifiuti approvato con DCR 
n. 14 del 25.3.2015 devono, inoltre, indicare le azioni e gli interventi finalizzati al 
riciclaggio in loco della frazione organica prodotta tramite sistemi di 
compostaggio domestico o di comunità. 

 
Art.2 

(Certificazione dei risultati di riciclaggio conseguiti) 
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1. I risultati di  effettiva raccolta differenziata , a partire dal 2017, (da rivedere in 
relazione al comma a) dell’articolo 1  con riferimento all’anno precedente, 
saranno certificati dall’Osservatorio regionale dei rifiuti di cui all’articolo 36 della 
legge regionale 4 agosto 2006 n. 20 (Nuovo ordinamento dell’Agenzia regionale 
per la Protezione dell’Ambiente Ligure e riorganizzazione delle attività e degli 
organismi di pianificazione, programmazione, gestione e controllo in campo 
ambientale), con riferimento al documento “Scelta del metodo di calcolo per il 
raggiungimento degli obiettivi di riciclaggio dei rifiuti urbani stabiliti dalla direttiva 
quadro rifiuti 2008/98/Ce” del  30.10.2013 diffuso dal Ministero per l’Ambiente; 

2. Nell’ambito dei programmi organizzativi di cui all’articolo 1 deve, in ogni caso, 
essere assicurata la compatibilità con gli indirizzi definiti da Città Metropolitana e 
Province, qualora approvati, in merito alla transizione fra servizio organizzato su 
base comunale e servizio organizzato su base d’area, in conformità all’art. 24 
della Legge regionale 7/4/2015, n. 12 “Disposizioni di adeguamento della 
normativa regionale.” 

3. Qualora la Città Metropolitana o le Province abbiano individuato, al proprio 
interno, ai sensi dell’articolo 14 comma 5 2 e 3 della legge regionale 24/2/2014, 
n. 1 “Norme in materia di individuazione degli ambiti ottimali per l’esercizio delle 
funzioni relative al servizio idrico integrato e alla gestione integrata dei rifiuti” e 
ss. m. ed ii., una o più zo ne omogenee  dei bacini di affidamento  per 
l’organizzazione dei servizi di gestione rifiuti  costituite da più Comuni, ovvero 
qualora i Comuni abbiano già approvato forme di associazione per l’esercizio 
della funzione o del servizio, il programma di cui all’articolo 1 è presentato da 
parte del Comune designato quale capofila della zona omogenea o 
dell’associazione, tenendo conto delle caratteristiche dei singoli Comuni facenti 
parte della zona stessa ai fini degli interventi ed azioni da attuare. 

Art.3 
(Effetti della mancata predisposizione o attuazione dei programmi) 

1. I programmi vengono valutati entro sessanta giorni dal ricevimento, da parte del 
Comitato d’Ambito di cui all’articolo 15 della l.r. n.1/2014, ai fini della loro 
conformità agli indirizzi della pianificazione regionale, metropolitana e 
provinciale, e della idoneità all’eventuale ammissione a finanziamento a valere 
sul bilancio regionale. 

2. L’effettivo finanziamento dei singoli programmi è disposto sulla base di 
priorità determinate dalla Giunta Regionale secondo  modalità e criteri 
improntati a trasparenza, tenuto conto delle risors e disponibili. 

3. Soppresso.  

4. In caso di valutazione negativa circa i contenuti dei programmi di cui all’articolo 1 
da parte del Comitato d’Ambito, gli stessi devono essere adeguati entro i termini 
e secondo le modalità definite dal Comitato stesso. 

5. I risultati derivanti dai programmi di cui all’articolo 1 rappresentano elementi 
determinanti ai fini del rispetto degli obiettivi i ndicati dall’articolo 205  del D. 
Lgs.152/2006.  

6. Al fine di assicurare il raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata di cui 
all’articolo 205 del D. Lgs.152/2006 “Norme in materia ambientale”, i Comuni 
che, sulla base dell’accertamento da parte dell’Osservatorio regionale sui rifiuti, 
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abbiano conseguito percentuali di raccolta differenziata  inferiori a quelle di cui 
all’articolo 1 comma 2, concorrono al sistema gestionale di Ambito, 
attraverso il versamento di 25 € per ogni tonnellat a di rifiuto conferita a 
sistemi di smaltimento, quale riparametrazione dell a cosi detta  eco-tassa, a 
modifica della  tabella di cui alla L.R. n. 19/2011, a concorrenza del 
quantitativo mancante rispetto ai citati obiettivi di raccolta differenziata.  

7. Il contributo  di cui al comma 6 è applicato annualmente secondo indirizzi e 
specifiche modalità operative definiti dal Comitato d’Ambito, ai sensi e per gli 
effetti di cui alla legge Regione Liguria n. 19/201 1. 

8. Le risorse derivanti annualmente dalla applicazione del contributo di cui al 
comma 6 confluiscono nel bilancio regionale in entrata e sono destinate al 
finanziamento dei programmi comunali di cui all’articolo 1 comma1.  

Art.4 
(Disposizioni inerenti i rapporti contrattuali con il gestore del servizio) 

 

1. I Comuni, singoli o costituiti in zone omogenee  bacini di affidamento  
individuate dalla Provincia o Città Metropolitana, hanno l’obbligo di inserire nei 
capitolati per l’affidamento del servizio di gestio ne rifiuti, risultati di 
raccolta differenziata  conformi agli obiettivi indicati all’articolo 1 comma 2. 

 

Art.5 

(Sostituzione articolo 16 della Legge Regionale 3/7/2007, n. 23 “Disciplina del tributo 
speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi”) 

 

1. L’articolo 16 della Legge regionale n.23/2007 “Disciplina del tributo speciale per il 
deposito in discarica dei rifiuti” solidi è sostituito dal seguente: 

“Articolo 16 

(Quota di gettito per Programmi Ambientali) 

1. Il 30 per cento del gettito del tributo speciale per deposito in discarica dei rifiuti solidi, 
al netto della quota spettante alle Province, è destinato alla costituzione di apposito 
fondo per il finanziamento dei programmi regionali in campo ambientale. 

2. Il 10 per cento del gettito del tributo speciale per deposito in discarica dei rifiuti solidi, 
al netto della quota spettante alle Province, è destinato ad interventi in materia di difesa 
del suolo e protezione civile. 

3. Nell’ambito della quota di gettito di cui al comma 1 (soppresso),  la Regione 
destina una percentuale non inferiore al 10 (30 per cento del gettito complessivo)  
alla realizzazione di  programmi finalizzati a valorizzare la raccolta differenziata  di 
frazioni di rifiuti urbani, predisposti dai Comuni ed individuati da Regione, Province e 
Città Metropolitana, secondo modalità e tempistiche definite con atto della Giunta 
Regionale.”.  

4. La Regione, nell’ambito della quota di gettito d i cui al comma 3, 
nell’individuazione dei programmi ammessi a finanzi amento, destinerà, in 
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accordo con ANCI, una quota di gettito ai Comuni vi rtuosi che già raggiungono 
gli obiettivi di legge prefissati con misure e stru menti premiali. 

 

 

Articolo 6 

(Modifica dell’articolo 24 della Legge regionale 7/4/2015, n.12 “Disposizioni di 
adeguamento della normativa regionale”) 

 

1. Dopo il comma 2 dell’articolo 24 della l.r. 12/2015 è inserito il seguente : 

“2 bis. Ove la Provincia o la Città Metropolitana abbiano definito, con proprio 
provvedimento anche a titolo di stralcio del Piano d’Area o Piano Metropolitano, il 
disegno complessivo della ripartizione territoriale dei servizi di gestione rifiuti da 
perseguire all’interno del territorio, con l’individuazione dei bacini di affidamento, i 
Comuni possono provvedere, in conformità agli indirizzi definiti da Provincia o Città 
Metropolitana, ad un affidamento del servizio di gestione integrata rifiuti per un periodo 
non superiore a cinque anni. ”. 

Articolo 7 

(Modifiche alla legge regionale 24/2/2014, n. 1 “Norme in materia di individuazione degli 
ambiti ottimali per l’esercizio delle funzioni relative al servizio idrico integrato e alla 

gestione integrata dei rifiuti”). 

 

1. Al comma 1 dell’articolo 8 della l.r. 1/2014 “Norme in materia di individuazione degli 
ambiti ottimali per l’esercizio delle funzioni relative al servizio idrico integrato e alla 
gestione integrata dei rifiuti” le parole “acquisito il parere obbligatorio della Consulta 
di cui all’articolo 21, comma 1, lettera a).” sono sostituite da “acquisito il parere 
obbligatorio non vincolante della Consulta di cui a ll’articolo 21, comma 1, lettera 
a).”  

2. Al comma 2 dell’articolo 8 della l.r. 1/2014 le parole “acquisito il parere obbligatorio 
della Consulta di cui all’articolo 21, comma 1, lettera a).” sono sostituite da “acquisito 
il parere obbligatorio non vincolante della Consult a di cui all’articolo 21, comma 
1, lettera a).”  

3. L’articolo 21 della l.r. 1/2014 è abrogato. (questo comma viene soppresso)  

 

Articolo 8 

(Esenzione del tributo di cui alla Legge regionale 3/7/2007, n.23 “Disciplina del tributo 
speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi”) 
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1. La Giunta regionale può, annualmente, prevedere l’esenzione dal versamento del 
tributo di cui alla l.r. n. 23/2007 “Disciplina del tributo per il conferimento in discarica di 
rifiuti” nel caso di dichiarazione di stato di emergenza per eventi di tipo C e B, così 
come definiti all’art. 2 della legge 24 febbraio 1992, n. 225 “Istituzione del Servizio 
nazionale della protezione civile”, nei limiti dei  quantitativi di rifiuto derivanti dalle 
operazioni di ripristino conseguenti all’evento e delle disponibilità di bilancio. 

 

Articolo 9 

Norma finanziaria 

 
Agli oneri derivanti dall’applicazione della presente legge si provvede: 

-  per l’anno finanziario 2016, mediante l’utilizzo dello stanziamento di euro  
1.000.000  di almeno euro 2.000.000  disponibile all’U.P.B. 18.207 “Fondo 
speciale di conto capitale” dello stato di previsione dell’Entrata del bilancio 
regionale da destinare nello stato di previsione della spesa all’ U.P.B.  4.201 
“Interventi nel settore dell’ambiente”; 
- per gli esercizi successivi si provvede con gli introiti derivanti dalla presente 
legge da iscrivere nello stato di previsione dell’entrata U.P.B. 1.001.001  Titolo I  
- Categoria 1.1 del bilancio regionale da destinare nello stato di previsione della 
spesa all’ U.P.B.  4.201 “Interventi nel settore dell’ambiente”. 
 
 

 
 
Si prende atto degli emendamenti pervenuti informalmente in sede CAL ad inizio 
seduta trasmessi da parte della Giunta Regionale. 
Si comunica inoltre che dal dibattito sono emersi ulteriori elementi di criticità 
relativamente a: 

• Non congruità della tempistica  prevista dall’art.1, comma 1) con l’erogazione 
della sanzione di cui all’art.3, comma 6). In tal senso si propone di aggiungere 
all’art. 1 il comma 2 bis così formulato: “L’attuazione dei programmi di cui al 
comma precedente decorre comunque non oltre l’inizi o del secondo 
semestre 2016. I risultati della raccolta di detto semestre devono 
comunque prevedere un saldo migliorativo rispetto a l secondo semestre 
dell’anno precedente ai fini di quanto previsto dag li articoli successivi.” 

•  L’introduzione del sistema di tariffazione puntuale (art.1 comma 2, lettera b) è di 
difficile e complessa applicazione tenuto anche conto delle problematiche 
connesse a contratti già in essere stipulati dagli Enti Locali. Pertanto se ne 
chiede lo stralcio al termine di una prima fase di messa  a sistema del servizio di 
gestione dei rifiuti. 

• Necessità di rafforzare e stabilizzare con maggiori finanziamenti l’azione di 
supporto della Regione allo sviluppo dei Piani della raccolta differenziata. 
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Premesso quanto sopra, il CAL esprime parere favore vole al DDL N.22 DEL 
15.10.2015 “MISURE PER LO SVILUPPO DELLA RACCOLTA D IFFERENZIATA”. 
Questo parere deve ritenersi espresso favorevolment e solo se tutti gli emendamenti 
proposti e le raccomandazioni emerse saranno accolt i, diversamente il presente 
parere non potrà essere considerato favorevole, con  le conseguenze  previste dalla 
normativa CAL in materia di approvazione di norme d a parte dell’Assemblea 
Regionale. 
 
 
Procedutosi a votazione palese per alzata di mano, con l’assistenza degli scrutatori, si 
constata il seguente risultato: 
 
Presenti      N.  23 
Votanti      N.  23 
Maggioranza     N.  12 
Voti Favorevoli     N.  23 
Voti contrari      N.   0 
Astenuti  N.   0 
 
 
Il Presidente in conformità approva all’unanimità la proposta. 
 
 
 
 
 
DEL CHE SI E’ REDATTA LA PRESENTE DELIBERAZIONE N. 5 
 
CHE PREVIA LETTURA E CONFERMA, VIENE COSI’ SOTTOSCR ITTA 
 
 
 
F.TO IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO    F.TO IL SEGRETARIO DEL CONSIGLIO  
(Avv. Giorgio Guerello)    (Dott. Pierluigi Vinai) 
                            
 

 
COPIA CONFORME PER USO AMMINISTRATIVO DEL PROVVEDIM ENTO ESTRATTO 
DALLA RACCOLTA DEGLI ATTI ORIGINALI DEL CONSIGLIO D ELLE AUTONOMIE 
LOCALI DELLA LIGURIA ADOTTATI NELLA SEDUTA DEL 12 N OVEMBRE   2015. 
 
Genova  12 NOVEMBRE 2015 
 

 
Il Segretario  
Dr.  Pierluigi Vinai 


